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II carbonato di calcio nelle grotte 

INTRODUZIONE 

Scopo deI presente a~ticolo e di iilustrare brevemente un aspetto della 
miileralopia delIe grotte: quello riguardante il carbrinato di calcio. E' noto 
che la maggior parte degli studi s u i  &mali delle grotte interessa le forme 
cristalline del carbonato di calcio: ciò t avvio, quando si consideri la sua 
grande diffusione in natura, soprattutio come cdcite, m ambienti anche 
molto diversi D'altronde numerosi lavori sul carbonato di calcio esiilano 
dagli interessi specifici deIla spelealogia, per cui una breve puntualizzazione 
su questo argomento non sembreri buot di bogo - tanto p 3  che in Italia 
gli studi speleologid, anche descrittivi, iIr genere trascurano - per quel 
che ci consta - punti importanti qmii ad esempio Ia distinzione sfstema- 
tica fra Calcite e aragonite, per non parlare di altri minerali meno comuni, 
iI riconoscimento di caIcite e aragonite B d'altra parte facile: esso, come 
si v&& piir avanti, pub fornire utiii indicazioni suli'evoluzione di una 
cavit2i. 

Più in gmerale, facciamo rilevare a questo proposito uin fatto che, pm 
evidente e della massima importanza, forse nan viene tenuta sempre pre- 
sente negli studi di spdeogenesi (intendendo con questo termine i'intero 
processo evdutivo delle cavia): il fatto ci& che i minerali che si formano 
n5lb grotte snno condizionati da determinati fattori chimico-fisici ambiea- 
taii. ii loro studio ci permette perci0 di ottenere utiu indicazioni sulle 
condizioni che ne controllano Io sviluppa, e seguendo questa traccia dovrebbe 
essere possibile ottenere dati significativi di cui awaIersi nello studio 
delI1evoluEone deUe cavitb. 

FASI CRISTAUINE DEL CARBONATO DI CALCIO 

Tre sono le fasi cristalline &l carborrato di calcio: vaterite, aragonite 
e dcite (*). Di queste forme polimode, la primri molto rara e apparen- 
temente presente soltanto come componente della materia madqerlacea 
di certi organismi. L'arago~te viene tdvotta segnalata in qualche cavità, 
ma da noi (sempre nei limiti ddle conoscenze degli scriventi) in tali casi 

(*) ESW mgonri chiamate f o r m  polimorfe (da disthgumsi da forme &talio- 
gmfiche) del cwbonato di dcio,  p& pUr avendo la stessa compoddone chimica 
h o  stxuttum diversa, diversit8 questa, che cbe M e t t e  m e  neflla morfdogia egbm. 






























